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Tav.4.9. SALDI COMMERCIALI NORMALIZZATI* DI ALCUNI SETTORI PRODUTTIVI
   (Valori percentuali)       
            
     
     
   1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000
     
     
 Settori in surplus    
 Tessile e abbigliamento   37,0 43,5 40,9 41,9 45,5 41,2 39,3 37,2 35,4
 Piastrelle ceramiche  90,9 93,6 94,4 94,7 95,1 94,9 95,1 94,3 94,9
 Rubinetterie e valvolame   52,9 61,6 59,6 56,8 59,4 59,2 57,3 54,9 54,8
 Macchine specializz.  45,2 57,1 57,1 52,9 56,9 57,6 50,2 46,7 45,1
 Apparecchi per uso domestico  57,8 70,7 71,8 72,2 74,0 73,4 70,9 67,2 67,8
 Mobili  82,3 85,4 86,6 87,1 86,9 85,5 83,4 80,6 80,1
 Oreficeria 

 
 79,9 82,2 80,6 79,0 76,7 75,1 72,1 71,8 71,4

 Settori in deficit    
 Elaboratori e sistemi informatici  -21,2 -9,8 -10,9 -12,1 -21,5 -29,8 -34,5 -41,9 -44,5
 Piastrelle ceramiche  -33,7 -22,8 -26,9 -23,3 -18,9 -23,7 -25,1 -26,6 -25,3
 Strumenti medicali e di precisione  -23,8 -13,4 -13,1 -10,3 -5,9 -9,2 -12,4 -16,4 -15,6
 Energia elettrica acqua e gas  -93,1 -86,7 -94,6 -95,7 -97,1 -96,9 -97,1 -96,8 -97,1
     
     
 
 
 
 
 
 

Fonte: ICE su dati ISTAT 
*Rapporto percentuale tra il saldo commerciale di un dato settore e la somma delle importazioni e delle 
esportazioni del medesimo settore. Più elevato è tale indice maggiori sono le esportazioni  riferite a quel bene 
e minori le importazioni. 
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Tav. 7.3 segue CONTO CONSOLIDATO DELLE AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE (*) 

 1996 1997 1998 1999 2000
      
      
ENTRATE CORRENTI 8,0 8,3 1,6 4,3 3,4
      
  Entrate Tributarie 7,6 9,7 8,9 4,7 3,5
          Imposte dirette 10,4 9,5 -6,6 7,5 2,1
          Imposte indirette 4,1 10,0 28,8 2,1 4,9
  Contributi sociali 8,5 6,5 -12,5 3,0 4,6
          effettivi 19,5 6,7 -12,8 3,0 4,9
          figurativi -74,7 -1,4 -0,4 3,1 -5,5
  Altre 8,9 5,5 3,8 5,3 -2,2
      
USCITE CORRENTI 7,7 0,5 0,6 1,2 3,0
      
  Consumi finali 7,7 5,0 3,3 4,1 4,5
  di cui: reddito lav. dip. 9,0 5,5 -3,7 2,9 3,1
             consumi intermedi 6,6 3,2 5,8 7,4 5,0
             prest. sociali in natura 6,6 7,4 5,5 7,0 7,2
  Prestazioni sociali in denaro 7,3 7,3 2,3 4,6 2,3
  Contrib. alla produzione 7,6 -14,0 15,0 -5,1 -1,7
  Interessi 6,2 -14,9 -10,4 -13,2 0,9
  Altre 31,4 3,0 7,9 11,8 5,8
      
SALDO CORRENTE      

  al netto interessi      
      
ENTRATE C/CAPITALE -46,1 137,3 -27,2 -25,2 -19,6
di cui: imposte in c/capitale -45,4 150,7 -42,9 -69,7 -10,0
      
USCITE C/CAPITALE -12,9 -4,0 12,6 6,2 -0,4
      
  Investimenti fissi 10,5 5,1 11,7 6,7 2,7
  Altre -32,8 -16,7 14,1 5,4 -5,9
      
SALDO C/CAPITALE      
      
INDEBITAMENTO NETTO      

  al netto interessi      
 
Fonte: Relazione generale sulla situazione economica del Paese. 
(*) Dati calcolati secondo lo schema contabile SEC95 a partire dal 1995. 
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CONTI ECONOMICI NAZIONALI DEI SETTORI ISTITUZIONALI 

SECONDO IL SEC95 
 
 
 
 

1.1 Definizione dei settori 

 

L’adozione del SEC 95 è prevista da un regolamento comunitario1 ed è un passaggio 

fondamentale ai fini del processo di armonizzazione degli schemi contabili, dei concetti e 

delle definizioni tra i paesi comunitari. Rispetto allo schema contabile precedentemente 

impiegato, il SEC 95 permette di fornire una visione più completa dell’economia di un 

paese. Il sistema prevede, infatti, anche la redazione di conti patrimoniali e delle variazioni 

di attività e di passività: l’applicazione completa dei nuovi schemi consentirà quindi di 

collegare i dati di flusso con quelli di stock, aumentando il grado di integrazione e 

coerenza delle stime di contabilità nazionale. 

Il processo di revisione dei conti economici dei settori istituzionali ha imposto dei nuovi 

criteri di classificazione delle unità statistiche dei diversi settori e sottosettori istituzionali.  

Di seguito viene riportata una tabella che schematizza la struttura dei settori e sotto-settori 

istituzionali nel SEC95: 

 

 

 

 

 

                                                 
1 Regolamento del consiglio (CE) n. 2223/96 del 25 Giugno1996. 
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Tav.1 Settori e sottosettori istituzionali nel Sec95: struttura e caratteri rappresentativi 
del comportamento economico. 

Settori e sottosettori  Tipo di produttore  Funzione ed attività principale 
S.11 Società non finanziarie 
(1) 

Produttori di beni e 
servizi destinabili alla 
vendita 

Produzione di beni e servizi non 
finanziari destinabili alla vendita 

S.12 Società finanziarie (1) 
S.121 Autorità bancarie centrali 
S.122 Altre istituzioni 
finanziarie monetarie 
S.123 Altri intermediari 
finanziari escluse le imprese di 
assicurazione e fondi pensioni 
S.124 Ausiliari finanziari 
S.125 Imprese di assicurazione 
e fondi pensione 

Produttori di beni e 
servizi destinabili alla 
vendita  

Intermediazione finanziaria,inclusa 
l’assicurazione   
Attività finanziarie ausiliarie 

S.13 Amministrazioni 
pubbliche  
S.1311 Amministrazioni 
centrali 
S. 1312 Amministrazioni di 
stati federali 
S. 1313 Amministrazioni locali 
S.1314 Enti di previdenza e 
assistenza sociale 

Produttori pubblici di 
altri beni e servizi 
destinabili alla vendita 

Produzione ed offerta di prodotti 
per consumi collettivi e individuali 
ed effettuazione di operazioni di 
redistribuzione della ricchezza e del 
reddito nazionale 

S. 14 Famiglie(2)  
S.141 – 142 Datori di lavoro 
S.143 Lavoratori dipendenti 
S.1441 Percettori di redditi da 
capitale 
S.1442 Titolari di pensioni  
S.1443  Altre famiglie  

Produttore di beni e 
servizi destinabili alla 
vendita  o per proprio uso 
finale 

Produzione di beni e servizi 
destinabili alla vendita ; 
Consumo  e produzione di beni e 
servizi per proprio uso finale 

S.15 Istituzioni senza scopo di 
lucro al servizio delle famiglie 

Produttori privati di altri 
beni e servizi non 
destinabili alla vendita 

Produzione ed offerta di prodotti 
non destinabili alla vendita per 
consumi individuali 

Fonte: Cuicchio, S., La revisione dei conti economici dei settori istituzionali, ISTAT, Seminario “La nuova 
contabilità nazionale”, 12-13 Gennaio 2000 
(1)Per le unità classificate in tale settore è prevista l’ulteriore suddivisione in soggetti pubblici, privati 
nazionali, privati sottoposti a controllo estero 
(2)Le famiglie vengono suddivise in famiglie produttrici e consumatrici, questi due sottosettori non sono però 
indicati nel SEC95, ma fanno parte di un’ulteriore analisi adottata dalla Contabilità nazionale italiana. 
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I settori istituzionali sono stati ridefiniti per soddisfare due tipi di esigenze: assicurare che 

la nuova configurazione fosse coerente con quella prevista dal SEC95; rendere il contenuto 

più omogeneo e significativo dal punto di vista dell’analisi economica. 

In particolare:  

1) Il settore delle società e quasi società non finanziarie è stato ampliato, rispetto a quello 

della serie SEC79, fino a comprendere tutte le società di capitali, le società cooperative e le 

società di persone, le società semplici e le imprese individuali con oltre 5 addetti 

dipendenti. Inoltre, esso comprende le istituzioni e associazioni senza scopo di lucro dotate 

di personalità giuridica che producono beni e servizi a favore di società non finanziarie 

(Confindustria, Confcommercio) e quelle che producono beni e servizi destinabili alla 

vendita;  

2) Il settore delle società e quasi società finanziarie include attualmente un più vasto 

insieme di intermediari finanziari. Oltre alle Autorità bancarie centrali e alle banche (con 

raccolta a breve e a lungo termine), sono inserite le unità che svolgono le attività 

finanziarie regolamentate dal Testo Unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, in 

vigore dal 1° gennaio 1994: assunzione di partecipazioni, concessione di finanziamenti, 

prestazione di servizi di pagamento o di intermediazione in cambi, società di leasing, 

factoring, società di intermediazione finanziaria (Sim), società di credito al consumo. Il 

settore finanziario comprende anche gli ausiliari finanziari, ovvero unità con almeno un 

addetto dipendente che esercitano soprattutto attività strettamente connesse a quella 

finanziaria, pur non costituendo intermediazione finanziaria: società di gestione dei fondi 

comuni, brokers, promotori finanziari, agenti delle assicurazioni. Nel precedente sistema 

tali unità venivano classificate tra le società non finanziarie nell’attività di servizi alle 

imprese. Nello stesso settore figurano, infine, i Fondi pensione e le Istituzioni senza scopo 

di lucro dotate di personalità giuridica al servizio di società finanziarie, ovvero con 

funzioni di controllo e vigilanza (Fondazioni bancarie, Isvap, Consob); 

3) Nel settore delle famiglie, in quanto unità produttrici, restano le società semplici e le 

imprese individuali attive nel settore non finanziario che occupano fino a 5 addetti 

dipendenti, nonché unità produttrici di servizi ausiliari dell’intermediazione finanziaria 

senza addetti dipendenti. Accanto alla produzione legata ai fitti figurativi delle abitazioni 

di proprietà e all’attività di portieri e domestici, l’attività delle famiglie consumatrici si 

arricchisce della produzione per proprio uso finale, derivante sia dall’autoconsumo 
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alimentare di prodotti agricoli, sia dall’attività di manutenzione ordinaria e straordinaria 

delle abitazioni;  

4) Il settore delle Istituzioni sociali private al servizio delle famiglie (ISP) comprende 

associazioni culturali, sportive, fondazioni, partiti politici, sindacati, enti religiosi, ovvero 

produttori di beni e servizi non destinabili alla vendita. L’articolazione del settore è rimasta 

concettualmente invariata ma le valutazioni ad esso connesse sono state significativamente 

migliorate. In attesa della conclusione definitiva della ricerca, i dati relativi alle ISP 

rimangono inclusi nel settore delle famiglie;  

5) Il settore delle AP è stato sottoposto ad un capillare riesame che ha comportato 

l’esclusione di alcune unità ed il reinserimento di altre. Tra le prime rientrano l’Automobil 

club d’Italia, le Istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza, gli Istituti autonomi per le 

case popolari (in quanto produttori di servizi di tipo market) e gli istituti di previdenza 

(principalmente casse aziendali) che gestiscono schemi previdenziali di tipo 

complementare.  

 

 

2.1 Distinzione market-non market 

L’introduzione del SEC 95 ha richiesto una revisione totale degli aggregati di 

contabilità nazionale, che ha riguardato sia gli aspetti di tipo definitorio che le modalità di 

elaborazione degli stessi. Le innovazioni introdotte hanno coinvolto in maniera rilevante i 

settori istituzionali delle amministrazioni pubbliche e delle Istituzioni Sociali senza scopo 

di Lucro, che si occupano prevalentemente di produzione di servizi destinabili alla vendita. 

L’identificazione delle unità statistiche e la loro classificazione, sia con riferimento ai 

settori istituzionali, che all’attività di produzione, contiene numerosi elementi di novità 

legati al fatto che, diversamente dal SEC79, il nuovo sistema prevede che una unità 

statistica possa svolgere un’attività di tipo market anche se, dal punto di vista istituzionale 

appartiene ad un settore non market2. In passato il vecchio sistema prevedeva, invece, che 

l’appartenenza ad un settore istituzionale non-market caratterizzasse l’attività delle unità 

statistiche ad esso appartenenti. Il Sec 79 prevedeva tre branche di attività economica 

                                                 
2 Cfr. Quaderno strutturale dell’economia italiana, Giugno 2000, Ministero del Tesoro del Bilancio e della 
Programmazione economica. 
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deputate a comprendere i servizi non market, al cui interno era possibile classificare tutte le 

attività delle AAPP e delle ISP3. 

Il SEC 95, definendo il concetto di produzione, ne distingue tre differenti tipologie: 

1. La produzione di beni e servizi destinabili alla vendita, che comprende prodotti 

venduti a prezzi economicamente significativi4(produzione market); 

2. La produzione di beni e servizi non destinabili alla vendita, che comprende prodotti 

gratuiti a prezzi non economicamente significativi (produzione non market) 

3. Produzione per proprio uso finale, che corrisponde a beni e servizi trattenuti dal 

produttore perché destinati ad autoconsumo finale o a propri investimenti fissi lordi. 

La valutazione della produzione dipende dalla classificazione delle unità istituzionali. 

Infatti, le unità la cui attività principale è orientata alla produzione di beni e servizi non 

destinabili alla vendita appartengono ai settori delle Amministrazioni pubbliche e delle 

Istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie. La classificazione delle unità nei 

settori istituzionali ha richiesto un’intensa attività di analisi che ha portato alla verifica, in 

primo luogo, delle caratteristiche giuridiche di ciascuna unità produttrice, ed in secondo 

luogo di quelle economiche. Un produttore pubblico è assegnato al settore delle 

Amministrazioni pubbliche, mentre  un produttore privato è classificato nel settore delle 

Istituzioni senza scopo di lucro. 

. 

2.1.1 Le Amministrazioni pubbliche 

Dall’analisi delle nuove metodologie effettuata dall’Istat sui dati delle 

Amministrazioni pubbliche (AP) relativi agli anni 1992 e 1998, la produzione market 

riguarda principalmente le attività classificate nelle tre branche relative alla distribuzione 

di elettricità, gas e acqua (12,8%), la locazione degli immobili (9,6%), lo smaltimento dei 

rifiuti e acque di scarico (33%), e la gestione dei concorsi a pronostico classificata nelle 

attività ricreative, culturali e sportive (30,7%)5. Gli enti delle AP che risultano avere una 

produzione market rilevante in termini di branca sono le Aziende Sanitarie Locali che 

operano nelle branche dei servizi sanitari, gli Istituti Autonomi delle Case Popolari e gli 

                                                 
3 Collesi, D., “LA distinzione market-non market”, Seminario La nuova Contabilità nazionale, 12-13 Gennaio 
2000, ISTAT, p.3. Tali branche riguardavano i servizi generali delle AAPP, i sevizi dell’istruzione e quelli 
della Sanità. 
4 Ibidem, p.5. Il prezzo di un prodotto è economicamente significativo se le entrate derivanti dalle vendite 
coprono almeno il 50% dei costi di produzione sostenuti. La significatività economica del prezzo assume 
rilevanza per il tipo di valutazione da applicare alla produzione: le produzioni market e per proprio uso finale 
devono essere valutate ai prezzi base, mentre la produzione non-market è valutata in base alla somma dei 
costi sostenuti 
5 Ibidem, p.7 
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Enti di Previdenza, che operano nella locazione degli immobili, le Amministrazioni 

Comunali, che operano prevalentemente nella produzione di servizi di Smaltimento rifiuti 

e acque di scarico, Elettricità, gas e acqua e Assistenza sociale, e gli Enti Nazionali di 

Assistenza, tra cui è classificato il Coni, la cui produzione market nella branca delle 

Attività ricreative culturali e sportive è relativa alla gestione dei concorsi a pronostici. 

Infine, la produzione market dello Stato risulta rilevante per la branca dei servizi generali 

dell’Amministrazione Pubblica, relativamente alla gestione dei servizi di riscossione delle 

risorse proprie di competenza dell’Unione Europea, e nella branca delle Attività ricreative 

culturali e sportive, per quanto riguarda la gestione del gioco di lotto e lotterie6. 

 

2.1.2 Le istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie 

Le istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie (ISP) comprendono “gli 

organismi senza scopo di lucro, dotati di personalità giuridica, al servizio delle famiglie, 

che sono produttori di altri beni e servizi non destinabili alla vendita”7. Il settore 

comprende le istituzioni non profit private e non market se sono economicamente rilevanti; 

in particolare, vi rientrano i seguenti organismi, se produttori di altri beni e servizi non 

destinabili alla vendita: i sindacati, i partiti politici, le organizzazioni professionali o di 

categoria, le associazioni di consumatori, le chiese e le organizzazioni religiose, i circoli 

sociali, culturali e ricreativi, gli organismi di beneficenza, assistenza e di aiuto.  

Le principali risorse del settore sono costituite dai contributi volontari in denaro o in 

natura, corrisposti dalle famiglie nella loro funzione di consumatori, dai versamenti 

effettuati dalle amministrazioni pubbliche e dai redditi da capitale.  

L’attività produttiva di tali operatori generalmente non transita per il mercato o, è offerta a 

prezzi economicamente non significativi. Quindi, la valutazione della produzione dei beni 

e servizi offerti va effettuata, analogamente a quanto avviene per le AAPP, come somma 

dei costi sostenuti. 

                                                 
6 Cfr. AMBROSETTI, Il PIL in Italia, paradossi e verità, Agosto 2001, pp.27 e ss. La misurazione del 
contributo al PIL da parte della PA pone dei problemi tecnici rilevanti: infatti per i beni e i servizi market, il 
valore dell’output può essere misurato rilevando il prezzo pagato per acquistarli. Per l’output non market 
questo è impossibile perché non esistono prezzi di mercato; il metodo, quindi, adottato dalla contabilità 
nazionale è di utilizzare i costi di produzione come misura del valore di tale output, vale a dire le retribuzioni, 
il valore dei beni e servizi acquistati per produrre l’output, e una quota per il deprezzamento del capitale. Tali 
convenzioni statistiche pongono quindi dei problemi sia rispetto all’accuratezza del PIL  sia rispetto alla 
possibilità di dedurre dal PIL delle informazioni rilevanti sull’economia del paese. 
7 EUROSTAT (1995)  - Sistema Europeo dei Conti 1995, paragrafo 2.87.  
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L’identificazione delle ISP ha richiesto in primo luogo la definizione dell’universo delle 

istituzioni non profit e la successiva classificazione di tali organismi nei diversi settori 

istituzionali in considerazione dei loro caratteri distintivi, concernenti: 

−= la natura pubblica o privata delle fonti di finanziamento, 

−= la natura market o non market dell’attività produttiva svolta, 

−= la loro rilevanza economica.  

Come appare dallo schema seguente nel settore delle ISP sono classificate le istituzioni 

non profit private dotate di rilevanza economica la cui attività produttiva risulta essere non 

market 

 

 

 

 

 

Schema 1 – Definizione e classificazione delle Istituzioni senza scopo di lucro secondo il 

SEC95 

 

 

 

 

 
                      Fonte: Collesi, D., op.cit., p.14 
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L’Istat ha analizzato i dati dei principali aggregati economici relativi alle istituzioni senza 

scopo di lucro al servizio delle famiglie del 1992 e del 1998 e li ha messi a confronto con 

le serie precedenti.  

Secondo tale indagine, gli aggregati di produzione, valore aggiunto e redditi da lavoro 

dipendente stimati per il settore delle ISP secondo il SEC95, presentano delle differenze 

rispetto a quelli ottenuti secondo il SEC79. Tali differenze sono dovute, essenzialmente, 

alla diversa definizione del settore, più che alle differenze metodologiche nella stima degli 

aggregati economici. 

Il SEC79, indipendentemente dai settori istituzionali, individuava convenzionalmente due 

tipologie di attività economiche8: i servizi destinabili alla vendita ed i servizi non 

destinabili alla vendita resi alla collettività o a categorie particolari di famiglie a titolo 

gratuito o quasi gratuito9. Solo per alcune attività economiche che rientravano tra le attività 

di produzione delle ISP, il precedente sistema richiedeva di verificare la natura delle 

risorse dell’unità produttiva al fine di definire se essa produceva servizi destinabili o non 

destinabili alla vendita. Differentemente, il SEC95 dispone l’applicazione del cosiddetto 

criterio del 50% a tutte le unità produttive, indipendentemente dal tipo di attività 

economica svolta.  

I differenti criteri classificatori hanno determinato un ridimensionamento del settore delle 

ISP nel SEC95, portando ad escludere dal settore le unità istituzionali risultate market la 

cui attività rientrava, invece, tra quelle definite per convenzione non destinabili alla vendita 

secondo il SEC7910. Per tutte le altre attività economiche la verifica, in maniera esaustiva, 

del criterio del 50% ha sostanzialmente confermato le definizioni del SEC79. In 

particolare, sono risultate completamente market  (e quindi classificate tra le società come 

                                                 
8 EUROSTAT (1981), “Sistema Europeo dei conti economici integrati SEC”,  paragrafo 308. 
9 Per le istituzioni sociali private il SEC79 fa riferimento, in particolare, ai seguenti servizi (par. 313): 
- opere sociali 
- sindacati di operai e d’impiegati 
- organizzazioni religiose, associazioni filantropiche 
- associazioni pro-loco, associazioni turistiche 
- servizi sociali non altrove indicati. 
10 . Si tratta in particolare di alcune istituzioni la cui attività è relativa alle seguenti categorie di attività 
economica secondo la classificazione ATECO a 5 cifre: Assistenza sociale non residenziale (ATECO 85320), 
Attività delle organizzazioni associative n.c.a. (ATECO 91330). Minori sono risultate, invece, le nuove unità 
istituzionali incluse nel settore a seguito dell’applicazione del criterio del 50%. Si tratta di istituzioni in parte 
produttive di servizi dell’Istruzione primaria e secondaria (ATECO 80421 e 80422) ed in parte classificate 
nella branca di attività economica Attività ricreative, culturali e sportive. 
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produttrici di beni e servizi destinabili alla vendita) le istituzioni non profit operanti nelle 

divisioni di attività economica  Alberghi e Ristoranti, Agenzie di viaggio e operatori 

turistici e Altre attività professionali ed imprenditoriali. Mentre, sono risultate 

prevalentemente market quelle operanti nelle seguenti divisioni di attività economica: 

Ricerca e sviluppo, Servizi ospedalieri, Servizi medici, paramedici e veterinari, Assistenza 

sociale, Istruzione ed Attività ricreative, culturali e sportive. 

La branca relativa alle Attività delle organizzazioni associative è costituita esclusivamente 

da istituzioni non profit. Con l’applicazione del criterio del 50% è risultata market una 

componente significativa delle unità istituzionali appartenenti a tale branca, in particolare 

nelle categorie delle Attività delle organizzazioni economiche, di titolari di impresa, 

professionali, tra cui le associazioni dei datori di lavoro e di categoria, le camere di 

commercio, ecc,  e delle Attività delle altre organizzazioni associative n.c.a. che 

forniscono servizi alle imprese. Sono, invece, risultate completamente non market le unità 

operanti nelle seguenti categorie: Attività delle organizzazioni religiose, Attività dei partiti 

politici e delle associazioni politiche, Attività delle associazioni sindacali che più 

tipicamente sono impegnate nella produzione di servizi di cui fruiscono le famiglie. 

 

 

4.1 Il principio accrual 

Nel Sec 95 il momento di registrazione delle operazioni, in particolare di quelle della 

produzione, distribuzione primaria e secondaria del reddito, è significativamente più 

sbilanciato verso il principio accrual (competenza economica) di quanto non fosse quello 

previsto dal SEC79, e tale nuovo approccio incide in misura consistente sulla valutazione 

delle operazioni realizzate nel settore non market, in particolare in quello rientrante sotto il 

controllo delle amministrazioni pubbliche. In termini di competenza economica, secondo il 

SEC 95 una transazione deve essere registrata nel momento in cui essa produce i suoi 

effetti economici, cioè “allorché un valore economico è creato, trasformato o eliminato o 

allorché insorgono crediti o obbligazioni, sono trasformati o vengono estinti”. In linea 

generale, ed in particolare nel caso delle amministrazioni pubbliche, tale momento di 

registrazione non coincide, o può non coincidere, con quello della regolazione monetaria 

dell’operazione (cassa) o con quello con riferimento al quale è stabilito alla sua 

regolazione monetaria. Per la complessità della problematica dei conti pubblici della 

Pubblica Amministrazione, l’ISTAT ha adottato un sistema che si basa dal lato delle 

entrate, sull’utilizzazione dei dati di competenza nei casi in cui questi rappresentano crediti 
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certi dell’amministrazione e sull’utilizzazione di quelli di cassa per i casi in cui gli 

accertamenti contengono elementi di incertezza circa la reale sussistenza del credito 

fiscale11. 

Dal lato delle uscite, la metodologia applicata dall’ISTAT per approssimare la competenza 

economica prevede l’utilizzo degli impegni di bilancio per le voci economiche che 

costituiscono costi di produzione. Con riferimento agli interessi, il SEC95 prescrive di 

utilizzare un criterio di competenza economica pura. Gli interessi, cioè, devono essere 

registrati come se venissero generati in maniera continua dallo strumento finanziario 

sottostante. L’interesse maturato viene contabilizzato durante tutto il periodo, 

indipendentemente dal fatto che sia effettivamente pagato o effettivamente capitalizzato e 

comporti un effettivo scambio di mezzi di pagamento dall’unità debitrice all’unità 

creditrice. 

Dal punto di vista economico, il criterio accrual riflette un approccio di tipo "permanente" 

al calcolo del costo dell’indebitamento, che non è più influenzato dalle scadenze dei 

pagamenti ma è un flusso economico continuamente generato. Esso viene determinato 

indipendentemente dagli specifici accordi che regolano i rapporti tra unità debitrice e unità 

creditrice ed il metodo di calcolo è il medesimo, qualunque sia lo strumento finanziario in 

cui il prestito si sostanzia: deposito, credito, titolo a lungo termine, titolo a breve termine, 

titolo con cedola, titolo senza cedola12.  

La differenza sostanziale tra il vecchio metodo e il nuovo è però visibile soprattutto per i 

titoli di Stato e del risparmio postale: per essi, diversamente che in precedenza, affinché il 

calcolo dia luogo a stime corrette ed omogenee, vanno utilizzate informazioni dettagliate 

relative al prezzo di emissione, alle date di godimento delle cedole, al tasso di emissione, 

alle scadenze dei titoli. 

 Da un punto di vista quantitativo, è importante sottolineare l’impatto del passaggio al 

nuovo sistema di contabilità nazionale dovuto all’applicazione del principio di competenza 

economica ai fini della valutazione dei flussi e del loro momento di registrazione. In 

termini di riflessi sul saldo gli effetti non sono elevati, ma in termini di livello (e dinamica) 

dei singoli flussi si osservano impatti di notevole entità.  

                                                 
11 Malizia, R., “Il nuovo conto delle Amministrazioni Pubbliche e il lavoro di revisione dei conti per settore 
istituzionale”, ISTAT, Seminario La nuova contabilità nazionale, 12-13 gennaio 2000, pp.26 
12 Ibidem, pp.27-28 
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Complessivamente, per effetto del passaggio al principio accrual, nel 1998 le entrate sono 

aumentate di circa 18.000 miliardi rispetto a quelle stimate in base al SEC79; il livello 

delle uscite è superiore di quasi 20.000 miliardi. 

La crescita delle entrate è quasi completamente spiegata dalla vendita di beni e servizi 

(circa 2.000 miliardi), dagli interessi (circa 7.000 miliardi, afferenti principalmente alla 

Cassa depositi e prestiti, che tuttavia sono in gran parte consolidati con lo Stato), dal 

prelievo fiscale (6.000 miliardi le imposte indirette, 5.000 quelle dirette), mentre per i 

contributi sociali si è verificato un effetto negativo di oltre 3.000 miliardi a causa 

dell’azzeramento dei contributi sanitari gravanti sul lavoro dipendente (sostituiti 

dall’IRAP) che, nei dati di cassa sottostanti le stime SEC79, presentavano nel 1998 introiti 

in conto residui ancora consistenti. 

Con riferimento alle uscite, i redditi da lavoro dipendente per competenza hanno registrato 

una flessione rispetto ai dati stimati a partire dalla cassa, per effetto dell’azzeramento dei 

contributi sanitari (che nel 1998 contengono anche, per lo Stato, ingenti importi relativi ad 

esercizi pregressi). Anche le uscite per prestazioni sociali sono risultate di livello inferiore 

(circa 1.000 miliardi), mentre incrementi rilevanti hanno evidenziato i consumi intermedi 

(oltre 3.000 miliardi) ed i contributi alla produzione (circa 1.000 miliardi)13. 

L’impatto maggiore del passaggio alla competenza economica si è avuto, senza ombra di 

dubbio, sugli interessi passivi: l’effetto è stato di 18.000 miliardi nel 1998, avendo 

raggiunto un massimo di 28.000 miliardi nel 1996. Tali impatti sono da attribuirsi 

fondamentalmente allo Stato ed alla Cassa depositi e prestiti, per effetto, nel primo caso, 

del calcolo degli interessi maturati sui titoli del debito pubblico e di quelli riconosciuti 

dallo Stato alla Cassa stessa (6.000 miliardi nel 1998) e, nel secondo caso, degli interessi 

sui buoni postali fruttiferi (oltre 12.000 miliardi)14. �

 

 

5.1 Struttura dei conti 

In questo paragrafo vengono descritte le innovazioni che riguardano il sistema di 

rappresentazione contabile. Il nuovo sistema prevede una diversa e più articolata sequenza 

di conti i quali, non si limitano solo ai flussi economici e finanziari, come avveniva nel 

                                                 
13 Malizia, R., “La finanza pubblica italiana nella nuova serie di contabilità nazionale”, ISTAT, Statistiche in 
breve,     26 Maggio 1999, pp.5 
14 Ibidem, p.6 



 142

SEC79, ma si estendono anche agli stock reali e finanziari, completando il quadro della 

rappresentazione economica. 

Il nuovo sistema di contabilità nazionale si compone di tre categorie di conti: conti delle 

operazioni correnti, conti della accumulazione e conti patrimoniali. Rispetto al sistema 

precedente, presenta una più fine articolazione, distinguendo tra l’altro i conti di 

accumulazione dai conti patrimoniali. 

I conti delle operazioni correnti si riferiscono alla formazione, alla distribuzione e alla 

redistribuzione del reddito, nonché alla sua utilizzazione sotto forma di consumi finali. 

Inoltre, permettono di calcolare il risparmio, un fattore essenziale dell’accumulazione. 

I conti dell’accumulazione analizzano le componenti che concorrono alle variazioni delle 

attività e delle passività delle differenti unità e permettono di registrare le variazioni del 

patrimonio netto, pari al saldo delle attività e passività. 

I conti patrimoniali presentano le attività e le passività totali delle diverse unità all’inizio e 

alla fine del periodo contabile, unitamente al rispettivo patrimonio netto. I flussi registrati 

per ciascuna attività e passività nei conti dell’accumulazione figurano anche nel conto delle 

variazioni patrimoniali. 

La sequenza dei conti presentata nel seguente schema si ferma alla prima parte dei conti 

dell’accumulazione, ossia al conto delle acquisizioni di attività non finanziarie, che mostra 

a saldo l’accreditamento o l’indebitamento dei singoli settori. Tale saldo viene poi 

analizzato nel sistema dei conti finanziari, in termini di variazioni degli strumenti 

finanziari che compongono le attività e le passività dei settori, la cui differenza rappresenta 

la contropartita finanziaria, teoricamente dello stesso importo, del saldo economico.  

La struttura di conti risulta quindi molto più articolata e arricchita di una più ampia analisi 

degli aggregati economici15. 

 

 

 

                                                 
15 Malizia, R., Conti economici nazionali dei settori istituzionali secondo il SEC95, Statistiche in breve, 
ISTAT, 14 febbraio 2001, www.istat.it 
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Nella tabella 3 sono confrontate le strutture contabili del SEC79 e del SEC95: 

Tabella 3 – Confronto fra la sequenza dei conti del SEC79 e del SEC95 

CONTI SEC 79 CONTI SEC 95 

1. Conto della produzione 1. Conto della produzione 

2. Conto della distribuzione del 

valore aggiunto 

3. Conto del reddito 

4. Conto dell’utilizzazione del 

reddito 

CON

TI 

DELL

E 

OPER

AZIO

NI 

 COR 

REN

TI 

2. Conti della distribuzione ed 
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La struttura contabile del SEC95 non è in contraddizione con quella del SEC79, ma ne 

rappresenta, sia una più dettagliata e significativa articolazione e, sia il completamento, 

attraverso una descrizione esaustiva del processo di creazione della ricchezza netta degli 

operatori e dei livelli della stessa all’inizio ed alla fine del periodo contabile. 

Nei conti delle operazioni correnti sono illustrati i processi di formazione, distribuzione e 

redistribuzione del reddito, e della sua utilizzazione sotto forma di consumi finali. I conti 

delle operazioni correnti chiudono con il saldo del risparmio che rappresenta il fattore 

primario dell’accumulazione. Quest’ultima viene descritta nei conti di accumulazione 

attraverso la registrazione delle variazioni intervenute nelle attività e passività 

dell’operatore nel periodo contabile considerato, e consentono quindi di calcolare la 

modifica del patrimonio netto. Il livello di quest’ultimo all’inizio ed alla fine del periodo è 

presentato nei conti patrimoniali: rappresenta il saldo fra le attività e le passività al 

momento dell’apertura e della chiusura dell’esercizio; la sua variazione (corrispondente 

alla somma algebrica dei flussi registrati nei conti della accumulazione) è riepilogata nel 

conto delle variazioni patrimoniali. 

Esiste quindi una stretta relazione fra i flussi e gli stock esposti nel sistema contabile. Lo 

stock finale della ricchezza, o di una determinata attività, registrata nel conto del 

patrimonio di chiusura, è uguale alla sua consistenza iniziale, più o meno gli effetti 

determinati dall’attività corrente dell’esercizio (che si compendiano nel risparmio), più o 

meno eventuali variazioni nel volume non dovute a operazioni correnti e più o meno 

variazioni nel valore dovute ai movimenti nei prezzi delle diverse componenti la ricchezza 

o dell’attività specifica considerata1.  

I conti delle operazioni correnti sono suddivisi in due categorie principali:  

1. I conti della produzione;  

2. I conti della distribuzione ed utilizzazione del reddito. 

Il conto della produzione illustra le operazioni relative al processo di produzione, ed è 

redatto sia con riferimento ai settori istituzionali che per branca di attività economica. A 

differenza di quanto avveniva nel precedente sistema, con l’applicazione del SEC95 si è 

proceduto alla stima del complesso delle operazioni effettuate dalla Pubblica 

Amministrazione non solo per categoria economica, ma anche per branca di attività, 

cosicché è oggi possibile analizzare tutti i flussi inerenti la produzione (ed i redditi primari 

                                                 
1 Malizia, R.,Il nuovo conto delle amministrazioni pubbliche e il lavoro di revisione dei conti dei settori 
istituzionali, ISTAT, 12-13 gennaio 2000, pp.8-14 
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generati) per tipologia di attività, indipendentemente dal fatto che essi riguardino attività 

non market o attività secondarie market2.  

Il conto della produzione consente di ottenere uno dei saldi contabili più importanti 

dell’intero sistema, il valore aggiunto, che rappresenta l’incremento di valore realizzato da 

ogni unità che esercita un’attività produttiva (unità di attività economica). Esso espone tra 

le risorse il valore dell’output e tra gli impieghi i consumi intermedi. L’output, e quindi il 

valore aggiunto, è valutato ai prezzi base. Pertanto tali aggregati non comprendono le 

imposte sui prodotti e gli altri contributi alla produzione ricevuti dall’unità produttiva, 

mentre includono le altre imposte sulla produzione a carico di quest’ultima ed i contributi 

ai prodotti ricevuti. 

La distribuzione e l’utilizzazione del reddito sono descritte nelle quattro fasi successive: 

distribuzione primaria, distribuzione secondaria, redistribuzione in natura e utilizzazione 

del reddito. 

1. La distribuzione primaria del reddito riguarda la formazione dei redditi ottenuti 

direttamente dal processo di produzione e la loro distribuzione ai fattori della produzione, 

alle Amministrazioni pubbliche ed al Resto del Mondo, che concedono contributi e 

prelevano imposte sulla produzione e sui prodotti. Rispetto al precedente sistema SEC79, 

l’introduzione dei conti della distribuzione primaria del reddito consente di evidenziare le 

operazioni che scaturiscono dal processo di produzione e ad esso sono direttamente 

collegate, evitando la commistione fra i processi di distribuzione e redistribuzione del 

reddito che caratterizzava la sequenza contabile SEC79. Infatti solo i redditi primari 

generati dall’attività produttiva erano registrati nel conto della distribuzione del valore 

aggiunto, mentre i redditi primari ricevuti dai proprietari dei fattori produttivi erano 

registrati nel conto del reddito unitamente ai flussi della redistribuzione. Viceversa nel 

nuovo sistema i flussi della distribuzione primaria sono rappresentati in due sottoconti 

separati: 

��il conto della generazione dei redditi primari 

��il conto della attribuzione dei redditi primari 

Il primo, che è costruito anche per branca di attività economica, è intestato al settore 

istituzionale in quanto fonte dei redditi primari mostrando la destinazione del valore 

aggiunto a redditi da lavoro dipendente ed a imposte al netto dei contributi. Esso misura il 

                                                 
2 Ibidem, p. 8-9 
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risultato di gestione, cioè il reddito che l’unità intestataria trae dall’impiego delle sue 

strutture produttive. 

Il secondo, invece, registra i redditi percepiti dal settore istituzionale non in quanto 

produttore ma in quanto beneficiario dei redditi primari. Il SEC95 precisa che per reddito 

primario si intende il reddito che le unità produttive residenti percepiscono per effetto della 

loro partecipazione diretta al processo di produzione nonché il reddito che i proprietari di 

attività finanziarie o di beni materiali non prodotti percepiscono quale corrispettivo per 

aver messo a disposizione di altre unità istituzionali mezzi finanziari o beni materiali non 

prodotti. Nel conto dell’attribuzione dei redditi primari vengono registrati quindi tutti i 

redditi da capitale acquisiti o a carico delle unità istituzionali, ed in particolare per quanto 

riguarda le Amministrazioni pubbliche gli interessi sul debito pubblico. Il saldo di tale 

conto è denominato “saldo dei redditi primari”, in quanto rappresenta semplicemente il 

contributo netto alla variazione del patrimonio netto del settore istituzionale ascrivibile a 

tutte le forme, attive e passive, di redditi primari3. 

2. La distribuzione secondaria del reddito riguarda la redistribuzione del reddito primario 

attraverso trasferimenti diversi da trasferimenti sociali in natura.  

Il conto della distribuzione secondaria del reddito illustra pertanto il modo in cui il saldo 

del reddito primario del settore istituzionale è ripartito mediante redistribuzione in denaro 

(anche se alcune transazioni di importanza minore con il Resto del Mondo, come gli aiuti 

internazionali, possono anche essere in natura): i flussi caratteristici sono le imposte 

correnti sul reddito ed il patrimonio, i contributi e le prestazioni sociali in denaro ed altri 

trasferimenti correnti  (nel caso delle Amministrazioni pubbliche si tratta prevalentemente 

di trasferimenti con il Resto del Mondo, fra cui rientra la quarta risorsa UE, e di 

trasferimenti di varia natura ricevuti dalle (o corrisposti alle) famiglie ed imprese). 

Il saldo del conto della distribuzione secondaria del reddito è il reddito disponibile, che 

differisce da quello del tradizionale conto del reddito SEC79 per il fatto di non 

contemplare la redistribuzione in natura4. 

 

2. Quest’ultima viene descritta nel  conto della redistribuzione del reddito in natura, il 

cui saldo è il  “reddito disponibile corretto”, cioè il reddito modificato a seguito dell’onere 

sostenuto dalle Amministrazioni pubbliche per mettere a disposizione delle famiglie beni e 

servizi individuali acquistati da terzi o prodotti direttamente. Questo conto è una novità 

                                                 
3 Ibidem, p.10-11 
4 Ibidem, p.11 
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assoluta del nuovo sistema ed ha la finalità di mettere meglio a fuoco il ruolo svolto dalle 

Amministrazioni pubbliche nel processo di redistribuzione del reddito e, più in generale, la 

reale capacità redistributiva dei sistemi di Welfare. Infatti, nella sezione degli impieghi del 

conto, vengono registrati i c.d. trasferimenti sociali in natura, che corrispondono 

all’insieme delle prestazioni sociali in natura e dei beni e servizi  non destinabili alla 

vendita di tipo individuale che le Amministrazioni pubbliche producono a beneficio delle 

famiglie, e sono pertanto oggetto di attribuzione individuale. Pertanto si evidenzia il fatto 

che, se si abbandona la rappresentazione basata sui soli flussi monetari per ampliare il 

concetto di redistribuzione fino ad includere anche le operazioni che di fatto incidono sulla 

capacità di consumo dei beneficiari, è necessario ampliare il concetto stesso di reddito 

disponibile ed è quindi possibile concepire il consumo non solo come “spesa per consumo 

finale” ma anche come “acquisizione di beni e servizi per la soddisfazione dei bisogni”, 

cioè come “consumo finale effettivo”. Il consumo così modificato non coincide più con il 

noto aggregato “ spesa per consumi finali delle famiglie”, ma con un concetto diverso, che 

con nuova terminologia viene denominato, per l’appunto, “consumo finale effettivo”5. 

 

3. Al nuovo concetto di reddito disponibile, introdotto attraverso il conto della 

redistribuzione del reddito in natura, corrisponde pertanto un nuovo concetto di consumo. 

Per le Amministrazioni pubbliche la redistribuzione in natura incide in modo opposto e 

speculare rispetto a quello osservato per le famiglie beneficiarie: il reddito disponibile 

corretto è inferiore al reddito disponibile tradizionale per un importo pari ai trasferimenti 

sociali in natura effettuati. Tale aggregato entra, come risorsa, nel conto dell’utilizzazione 

del reddito disponibile corretto, che negli impieghi registra non la spesa per consumi finali 

delle Amministrazioni pubbliche, bensì i consumi finali effettivi (collettivi) di queste 

ultime. Essi corrispondono ai tradizionali consumi collettivi al netto dei servizi non 

destinabili alla vendita di tipo individuale (costituiti dai servizi alle famiglie delle funzioni 

Istruzione, Sanità, Assistenza sociale, parte dei servizi ricreativi e culturali e dei servizi di 

trasporto). E’ da notare che anche il concetto di spesa per consumi finali (che compare fra 

gli impieghi del conto del reddito disponibile delle Amministrazioni pubbliche) differisce 

da quello tradizionale di consumi collettivi, poiché tale spesa comprende anche quella 

sostenuta per  l’acquisto di beni e servizi trasferiti alle famiglie sotto forma di prestazioni 

sociali in natura. Naturalmente, sia il conto dell’utilizzazione del reddito disponibile che 

                                                 
5 Ibidem, p.11-12 
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quello dell’utilizzazione del reddito disponibile corretto chiudono con il medesimo saldo: il 

risparmio6.  

 

Il risparmio costituisce al tempo stesso la fonte primaria del processo di accumulazione, e 

rappresenta pertanto l’anello di collegamento fra l’attività corrente di esercizio, descritta 

nei conti delle operazioni correnti, e quella concernente le operazioni che hanno impatto 

diretto sul livello e la struttura del patrimonio del settore istituzionale, che viene descritta 

nei conti dell’accumulazione. 

I conti di accumulazione possono essere suddivisi in tre categorie principali:  il conto del 

capitale, il conto finanziario, il conto delle altre variazioni delle attività. 

Il conto del capitale è l’ultimo dei conti che, come evidenziato nello schema sopra esposto, 

fa parte della categoria dei conti economici (non finanziari). Esso ha lo scopo di registrare 

tutte le variazioni nelle attività e passività che fanno parte del capitale reale.  

Il saldo del conto del capitale è il medesimo del conto della formazione del capitale del 

SEC79; se è positivo è detto accreditamento (importo di cui dispone il settore istituzionale 

per finanziare, direttamente o indirettamente, altri settori) oppure, se negativo, è detto 

indebitamento (corrispondente all’importo del prestito che il settore deve contrarre presso 

gli altri settori istituzionali). Esso corrisponde, per le Amministrazioni pubbliche, al saldo 

da considerare ai fini della procedura sui deficit eccessivi di cui al trattato di Maastricht. 

Poiché corrisponde alla differenza fra tutte le operazioni economiche registrate nei conti 

non finanziari, esso è calcolato dal lato della formazione. Ma esso può anche essere 

calcolato dal lato delle fonti di finanziamento cui le Amministrazioni pubbliche devono 

ricorrere, cioè dal lato della copertura. In questo secondo caso il saldo è il saldo del conto 

finanziario, ed assume il medesimo nome. Esso dovrebbe anche essere, teoricamente, dello 

stesso importo, poiché il conto finanziario registra, per tipo di strumento finanziario, le 

variazioni delle attività e passività finanziarie che compongono le voci accreditamento e 

indebitamento. Ma lo stesso SEC95 riconosce che nella pratica tra i due saldi contabili si 

rileva spesso una discrepanza riconducibile al fatto che essi sono calcolati sulla base di dati 

statistici diversi. 

Per completare l’esposizione della sequenza contabile prevista dal nuovo sistema si 

daranno ora solo alcuni brevi cenni sui conti rimanenti. 

                                                 
6 Ibidem, p.12 
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L’ultimo dei conti di accumulazione è il conto delle altre variazioni delle attività e delle 

passività. Esso registra le variazioni delle attività e passività diverse da quelle dovute al 

risparmio e dai trasferimenti volontari di ricchezza che sono registrati nei conti del capitale 

e  finanziario. Esso è suddiviso in due sottoconti: 

��Il conto delle altre variazioni di volume delle attività e delle passività 

��Il conto delle rivalutazioni delle attività e delle passività. 

Tali conti consentono di collegare (riconciliare) i conti dei flussi con le variazioni del 

patrimonio netto, e collegare quindi in modo esauriente lo stato patrimoniale di apertura 

con quello di chiusura. 

In particolare i conti di rivalutazione registrano le variazioni del patrimonio dovute a 

guadagni e perdite in conto capitale.   I guadagni o le perdite in conto capitale devono 

essere calcolati sia che essi siano realizzati effettivamente dalle unità in questione, sia che 

non lo siano. E’ per questo motivo che i ricavi derivanti da processi di privatizzazione, ed 

in particolare le plusvalenze realizzate nei processi di privatizzazione indiretta ed 

incamerate dallo Stato, non possono mai essere contabilizzate come dividendi e comunque 

non possono transitare per il conto economico delle Amministrazioni pubbliche 

migliorandone il saldo: teoricamente, esse sono in ogni momento già contabilizzate 

nell’attivo patrimoniale dello Stato (nello strumento finanziario azioni e partecipazioni). La 

vendita delle azioni da parte delle holdings pubbliche ed il prelevamento del ricavato da 

parte dello Stato determina semplicemente una ristrutturazione dell’attivo patrimoniale di 

quest’ultimo.  

Infine i conti patrimoniali. Essi completano la sequenza dei conti mostrando il risultato 

finale delle registrazioni effettuate, con riferimento all’esercizio, nei conti delle operazioni 

correnti ed in quelli di accumulazione. Infatti rappresentano la consistenza delle attività, 

delle passività e del patrimonio netto alla fine ed all’inizio del periodo contabile, 

illustrando anche le variazioni intervenute. Si articolano pertanto in tre categorie: 

��Conto patrimoniale di apertura, che registra il valore delle attività e delle passività 

detenute dal settore istituzionale all’inizio del periodo contabile. Il saldo fra attività e 

passività è il patrimonio netto all’inizio del periodo contabile 

��Conto delle variazioni patrimoniali, che registra le variazioni di valore delle attività e 

delle passività nel corso del periodo contabile ed aggrega gli importi registrati nei diversi 

conti della accumulazione 
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��Conto patrimoniale di chiusura, che registra il valore delle attività e delle passività 

detenute dal settore istituzionale alla fine del periodo contabile. Il saldo fra attività e 

passività è il patrimonio netto alla fine del periodo contabile7. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
7 Ibidem, p.13-14 
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